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LA CRISI DEL DIRITTO PENALE 

neir ultimo trentennio del secolo XIX ^^) 



La scienza del Diritto penale, che noi prendiamo a studiare, 
fin da tempo antico ebbe le sue prime apparizioni , erompendo 
dal seno delle tradizioni religiose e morali del genere umano. Alla 
parola contenuta nei libri sacri dei vari popoli sottentrarono, mercè 
la riflessione, nozioni razionali di essa. Con le leggi surte per opera 
dei legislatori, e con la interpetrazione di queste, il suo patrimonio 
fu a mano a mano ampliato. Ma il suo periodo più splendido è do- 
vuto allo spirito investigatore e libero della società moderna. 

Quando nel secolo XVII la Filosofia del Diritto pose in problema 
i vari instituti sociali ^ suyge allora preciso il problema sulla legitti- 
mità della pena, ^ varie costruzioni furono tentate i)er dare assetto 
organico alle molte determinazioni relative alla punizione dei male- 
fizi. L'Italia nostra contribuì grandemente fra i popoli moderni alla 
teorica ed alla pratica della giustizia punitiva, sicché fu detta la pa- 
tria del Diritto criminale e della sua scienza. L'Italia nostra fu la 
culla del grande movimento di rinnovazione della giustizia punitrice, 
che nel secolo XYIII fu iniziato da Cesare Beccaria. E nel secolo 
XIX V Italia si adoperò con ogni sforzo intellettuale a rinvenire un 
principio generatore delle instituzioni penali. 

La parola pronunziata da essa su questo problema fu quella della 
retribuzione giuridica — rannodandosi all'antichissima filosofia dei 
Pitagorici, nonché agli insegnamenti di Tommaso D' Aquino e Dante 
Alighieri, di Gian Vincenzo Gravina e ^Giambattista Vico. 

La formula rinvenuta dalla scienza italiana fu questa, che la giu^ 
stizia ha bisogno di restaurarsi nella sua santità ed inviolabilità, 
quando il delitto è apparso in vita, cadendo la pena sul capo di co- 
lui che ha infranto la legge. Ma nont è da prendere in senso mate^ 



(1) Prolusione al corso di Diritto penale nella E. Università di Napoli (1905-1906): 
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riale questa sentenza. Il suo significato è che il delinquente , abu- 
sando della sua libera attività , deve soggiacere ad una privazione 
della libertà stessa in nome della legge. 

« La pena è riaffermazione, per opera della società umana intelli- 
gente e libera, di quella legge di giustizia che la libertà delP indi- 
viduo ha violato ». 

Le speculazioni metafisiche , in parte rannodate ad antiche tradi- 
zioni italiane, e in parte ligie al movimento filosofico, che, avendo a- 
centro dinamico la Germania, si era diffuso in Francia ed in Italia 
nella prima metà del secolo XIX , misero nel nulla le teoriche del 
secolo decimottavo sui fondamenti del Diritto penale , come a dire 
l' ipotesi di un contratto sociale, e la necessità della difesa della so- 
cietà e degli individui mercè V intimidazione dei delinquenti , e fe- 
cero capo al riconoscimento della punizione sul fondamento della giu- 
stizia sociale retributrice. Così fino al 1870 presso che tutti coloro 
che in Italia trattarono scientificamente i problemi del Diritto pe- 
nale, salvo parziali differenze di ordine secondario, avvisarono la giu- 
stizia penale come imprescineibile elemento di riparazione a recarsi 
dallo Stato al turbamento della giustizia per opera del delitto. 

Ma nella vita scientifica le scuole non sono destinate a rimanere 
come cristallizzazioni per impedire il cammino del pensiero. In ogni 
generazione lo spirito del libero esame è in perenne movimento , e 
ad ogni periodo organico del sapere egli è forza che tenga dietro un 
periodo critico destinato a riesaminare le dottrine già fermate, perchè 
meglio dal cozzo delle opinioni divergenti erompa la luce del vero. 
Così neir ultimo trentennio del secolo XIX un fermento intellettuale 
ingenerò una crisi violenta nella scienza del Diritto penale, special- 
mente in Italia. Novelle affermazioni sorsero a combattere le dottrine 
fondamentali che formavano allora materia della scienza e della pra- 
tica del Diritto penale. 

^ Una rivoluzione ab imi» fundamentis si annunziò tumultuosamente, 
e promise nuovi orizzonti all' intelletto scientifico. 

Di questo movimento non sarà inopportuno studiare le origini ed 
il progresso fino al dì d' oggi. 

Innanzi tutto le scienze naturali non poteano per i loro progressi 
non esercitare la loro efficacia su tutte le discipline sociali — così 
per le loro risultanze, come per i loro metodi di investigazione. 

-Queste scienze si riferiscono alla vita dell'uomo; e P uomo non 
vive isolato dal tutto insieme degli esseri del mondo, ma svolge la 
sua esistenza in continuo commercio con la Xatura, di cui è parte 
integrante; e per quanto vigorosa si affermi V attività sua, egli non 
2)uó conoscere pienamente sé stesso, se non istudia tutte le attinenze 
che stringono il suo spirito con la sua vita corporea, e mediante que- 
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•sta, con la vita dell' Universo. Kon v' ha pertanto problema antro- 
pologico che non ponga di rincontro all' elemento psichico V elemento 
fisico, e i legami di qujesti elementi sia tra loro, sia con la vita degli 
altri esseri, e con le leggi che presiedono alla Fisica ed alla Chimica 
all'Astronomia ed alla Geologia, alla Botanica ed alia Zoologia. 

L' influenza delle i>assioni e delle condizioni fisiche su 1' attività 
dello spirito, e specialmente sul culto delle idee morali è incontra- 
stabile. L' industria, nel lavoro, trovasi in lotta con le forze della na- 
tura per soggiogarle, e renderle utili ai suoi bisogni. La famiglia, la 
razza , il comune , la nazione sono entità antropologiche la cui esi- 
stenza è legata a condizioni fisiche , climatologiche ed etniche sulle 
quali van regolate le leggi e le instituzioni sociali. E perciò i pro- 
grèssi delle scienze fisiche hanno avuto efficacia su le vicende stesse 
della società umana nelle varie regioni della terra. 

Intanto con maggiore specialità i progressi delle scienze naturali 
<iontribuirono e contribuiscono a rischiarare nelle aule dei giudizi i 
terribili problemi della giustizia punitiva, oltre quelli che si ranno- 
dano alle legittime esigenze della prevenzione del delitto, piscendendo 
negli intimi penetrali dello spirito umano a studiarvi le cagioni spesso 
misteriose che concorrono a produrre nel mondo il tetro dramma della 
delinquenza, la scienza e la pratica del Diritto penale fecero tesoro 
di risultanze che l' esperienza dei naturalisti raccolse sulla eredità 
del delitto, sulla influenza della costituzione fisica, del clima e della 
temperatura, non che sulF indole dei delinquenti, e sulla educazione 
da essi ricevuta, sidla loro alimentazione, sull'ambiente domestico e 
sociale, non che sulle condizioni di sanità e di infermità, in quanto 
alla loro efficacia sulle determinazioni del volere. 

E soprattutto per quei fenomeni anormali, che non sono P effetto 
di una volontà consapevole e libera del proprio operare, ma sotto le 
apparenze del delitto rivelano la sventura di una latente infermità 
dello spirito, immeasa luce fu arrecata alla scienza ed alla pratica 
del magistero penale dallo studio assiduo delle condizioni morbose 
dell' intelligenza per effetto di eredità o di malattia acquisita o per 
1' abuso di sostanze alcooliche, o per le tristi condizioni dell' epilessia. 
In gonerale importanti ricerche furono instituite , e risultamenti di 
gran peso furono ottenuti mercè savie investigazioni non pure sulle 
analogie che talora sì avverano tra la demenza ed il delitto, ma al- 
tresì sulle linee, spesso ambigue ed impercettibili ad un primo esame, 
-che segnano la separazione dell' uno dall' altra. 

Questa ampliazione di ricerche e di risultanze come proveniente dal 
progresso degli studi nelle scienze naturali non avrebbe punto no- 
<ìiuto alla costruzione continuata della scienza penale sulle verità in- 
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contrastabili delP ordine morale, quale era mantenuta dalle ricerche 
filosofiche della prima metà del secolo XIX. 

Le scienze naturali esercitarono per altre cagioni un influsso po- 
tente di rivolgimento nel dominio delle scienze morali e giuridiche. 

Il metodo ad esse proprio, e le dottrine insegnate e divenute quasi 
dogmi incontrastabili nel loro dominio, esercitarono una efficacia pre- 
potente e provocarono una terribile crisi nella scienza e nella pratica 
del Diritto penale. 

Innanzi tutto il metodo proprio delle scienze naturali apparecchiò 
una nova orientazione nel dominio delle scienze moraii e giuridiche; 
perocché si volle in generale ripudiare ogni deduzione da principii 
metafisici, e ricondurre le ricerche scientifiche alla pura analisi spe- 
rimentale dei fenomeni. Il così detto positivismo riuscì a ricondurre 
le ricerche intorno V ordine morale del mondo a quei canoni meto- ' 
dici, che ad esso erano stati propizii per innovare le cognizioni sulla 
vita tìsica delF Universo. Il programma delle scienze morali sul nuovo 
metodo fu quello del bando alla Metafisica , applicato an^he alle di- 
sc ipline morali e sociali. 

E allora'anche più gagliardo impulso a scuotere le dottrine fon- 
damentali delP Etica e del Diritto provenne dalle dottrine divenute 
dominanti nelle discipline naturali. 

Una prima corrente rannodata a questo metodo delle ricerche spe- 
rimentali, si manifestò nel sorgere di una disciplina importantissima 
quale fu la Statistica morale. Questa, come parte essenziale della Sta- 
tistica generale, ebbe dall' un canto a porgere alcune risultanze utili 
per gli studi pratici dei legislatori e degli economisti. Adolfo Que- 
telet, ampliando le ricerche iniziate in Erancia dal Guerry, raccolse 
con metodo matematico ed analitico, come risultamento di osserva- 
zioni il concetto della costante regolarità nei fenomeni sociali, e tra 
questi annoverò , oltre le nascite , i matrimonii e le morti , anche i 
fatti delittuosi nelle loro cagioni e nei loro effetti. Il Quetelet mostrò 
che i medesimi numeri in materia di delitti si riproducono con in- 
disconoscibile costanza secondo tempi e luoghi; e giunse ad affermare, 
col calcolo delle cifre medie , la costante ripetizione di fenomeni de- 
littuosi, dai quali sarebbe facile indurre che i delitti debbono essere 
il costante risultamento , meno dei vizi del delinquente individuale, 
che delle condizioni della Società nella quale quest' individuo trovasi 
collocato. 

Quasi pentito il Quetelet della scoperta che egli stimò aver fatta, 
limitò le sue osservazioni a rilevare la così detta tendenza al delitto 
riferente&i ai grandi numeri. Ma la parola era stata lanciata nel do- 
minio delle discipline sociali; e cominciò a diventare opinione comune 
che 1' omicidio si ripete con costante regolarità di casi nella vita delle 
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moltitudini umane , che il delitto è come un tributo che P Umanità 
paga con quella stessa esattezza con cui gi paga il tributo alla na- 
tura ed alP erario dello Stato ; e di qui fu facile il transito al pro- 
jaunziato che il libero volere deW uomo rimane senza effetto sensibile 
quando le osservazioni si estendono sovra un gran numero d^ individui. 

A quest' affermazione del Q uè tei et diedero forza maggiore le affer- 
mazioni dello Stuart'-Mill, del Littrè, del Bukle , del Draper, e spe- 
cialmente d^l grande sociologo Herbert Speneer : « Il libero arbitrio 
dell' uomo (disse allora il JJraper) è un sogno metafisieo ». Lo Stuart- 
Mill affermò che il volere è determinato dai moti i quali sono legati 
tra essi dal vincolo della causalità e però non isfuggono al princii»io 
della necessità. Lo Spencer dichiarò che i fenomeni psichici^ essendo 
concatenati a leggi costanti, senza i quali sarebbe impossibile la scienza 
psicologica, è insussistente la libertà delP arbitrio umano. Ed il Daily 
fin dal 1868, in un Discorso alla Società medicopsicologica, pronunciò 
eh' è impossibile il rannodare ad un quid incorporeo i motivi delle 
nostre azioni, e che questi dipendono direttamente dalla nostra costi- 
tuzione organica^ più o meno favorita dalle circostanze dell' ambiente 
sociale ed inseparabile dallo studio dell' uomo f sicché , in altri 
termini, P uomo non può essere moralmente responsabile dei propri 
atti, come non è respousabile delle infermità^ che porta seco nascen- 
do, e che ha conservate nel corso della sua vita. 

Ma non solo sulle ricerche s/^erimentali della Statistica cominciò 
ad appalesarsi vigorosamente propugnato il dogma del determinismo 
assoluto. Questo dogma, già prima fonnulato pel monismo di Bene- 
detto Spinosa, assunse una estesa signoria sugli intelletti per P ef- 
ficacia del materialismo diventato predominante nella scienza filosofica. 

Già fin dai principii del secolo XLK, di rincontro al crescere delle 
tendenze spiritualistiche, erasi aifacciato il concetto della craniologi a^ 
mercè le dottrine del Gali e del Lavater ; le quali per altro ebbero 
voga per breve tempo, dacché presso gli stessi naturalisti finì con 
essere considerata come ipotesi arbitraria quella della protuberanza 
di tale o tal altra parte del cervello. Ma rimase, come una traccia 
da non volersi abbandonare , P affermazione che P uomo soggiace 
nelle sue azioni alla necessaria efficacia delle sue condizioni fisiche. 

Ora questo concetto si andò rinvigorendo, grazie al predominio del 
materialismo nel dominio della fisiologia. Il Litcrè , in Francia , af- 
fermò che tutto proviene nelle azioni umane sia dai nervi che rac- 
colgono le impressioni esterne , sia da quelli che raccolgono le in- 
terne impressioni; che le cellule^ le quali compongono la massa in- 
tellettuale del cervello^ avendo per proprietà irriducibile quella del 
trasformare queste impressioni o idee, e dell'associarle, del conser- 
varle, dello innalzarle a combinazioni di più in più alte , in questa 
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trama cosi serrata non rimane più alcun postp per un libero arbitrio 
che si determinerebbe da per se stesso. Similmente in Germania il 
pensiero filosofico abbandonò le costruzioni metafisiche dello i8c^ei?iw</ 
e dell' Hegélj e per opera dei suoi naturalisti applicò al Diritto pe- 
nale la teorica del determinismo assoluto. 

Così il Biichner scrisse che P uomo è opera della Natura, che il 
dogma della volontà libera è assolutamente insostenibile. E il con- 
cetto comune dei naturalisti ligi al materialismo fu che V uomo, mentre 
s' intitola il re della [N^atura, e crede regolar tutto col suo libero ar- 
bitrio, subisce, alla sua insaputa, e piti rigorosamente di ogni altro 
essere della creazione, le leggi alle quali egli è sottoposto. 

Da questo dogma così formulato fu facile il transito dei materia- 
listi alla nozione della fatalità del delitto. 

Cos^ il Daily sentenziò che non deve la società umana preoccu- 
parsi della responsabilità del delinquente^ ma rassicurare gli uomini 
onesti, avvisando non la colpabilità, ma la temibilità dei delinquenti 
per gravi reati, e perciò sbarazzarsene^ eliminandoli per depurare la 
società dagli elementi nocivi e micidiali. E già prima del Daily il 
Darwin applicando la sua formula della lotta per V esistenza, per cui 
bisogna distruggere i deboli, aveva sentenziato che la Società deve 
migliorarsi eliminando gli elementi contrari alla sua conservazione ed 
al suo miglioramento. E ciò riproduceva un insegnamento lasciato dal 
Fontenelle quando scrisse che i nostri atti dipendono dal cervello 
che V anima umana non ha in sé stessa niun potere di determinarsi 
e le disposizioni del cervello sono quelle che la portano al vizio o 
a,lla virtti; dal che egli desunse che i delinquenti sono mostri che bi- 
sogna soffocare compiangendoli, e che il loro supplizio libera da essi 
la Società e spaventa coloro che sarebbero tratti a somigliare ad essi 
{Oeuvre 2., pag. 616). 

Vero é che non tutti i materialisti affermando la fatalità del d e 
litt si spinsero a queste estreme deduzioni; onde vuoisi tener conto 
che il Maudsley, il Benedikt, il Yybouroff, il Despine, il Littrè, af- 
fermano che il delinquente non è responsabile, ma bisogna seque- 
strarlo e curarlo ; ed a costoro va collegato Herbert, Spencer il quale 
affermò che, non essendovi libertà nel volere delP uomo, sono ingiuste 
le pene che hanno per obbietto il castigo , e bisognerebbe ad esse 
sostituire la riparazione e il miglioramento. 

Ma lo Stuart-Mill, tenendosi stretto alla deduzione logica, affermò 
che il delinquente va equiparato alla belava, e la punizione di lui, quando 
è necessaria a raggiungere lo scopo sociale è giusta, come egli è giusto 
il mettere a morte una belva. 

Il materialismo, cosi affermato vigorosamente da pensatori francesi 
inglesi ed alemanni, ebbe facile adito in Italia, ove già contro le dot* 
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trine del Gioberti e del Kosinini, del Mamiani e del Galluppi , non 
che del Vera ^ dello Spaventa , del d' Ercole e del De Meis , erano 
sorte le ardite innovazioni delP Ardigò^ del Gabelli, dell' Anginlli; e 
ciò speci aimente dopo la propaganda di cui si fece centro in Italia 
il Moleschott^ che in Germania col Yogt e col Buchner aveva pro- 
pugnata la dottrina della esclusiva sussistenza /del principio mate 
riale delF uomo, facendo del pensiero una secrezione del cervello, e 
dello spirito un puro movimento della materia. « Son passati i tempi 
(diss' egli) in cui si ammetteva lo spirito indipendente dalla materia, 
Non vi ha libero arbitrio^ ne atto libero che non dipenda da influenze 
le qnali determinano V uomo ad ogni istante e mettono limite anco 
al più potente tra essi ». 

Così surse in Italia una scuola di pensatori che applicarono al Di- 
ritto penale le dottrine del materialismo, ed impugnarono come una 
congerie di ipotesi metafìsiche le dottrine della legge morale e della 
libertà dell'arbitrio umano^ jj^ste a fondamento della x>iinizione dei 
delinquenti. 

Il professore Cesare Lombi'oso nel 1875 diede a luce la sua teo- 
rica dell' Uomo delinquente, insegnando in essa che il delitto è la ne- 
cessaria conseguenza della organizzazione di alcuni esseri umani de- 
stinati a rappresentare V atavismo materiale , ed escogitò la teorica 
dei segni esteriori nei quali si manifesta il tipo del delinquente nato. 

Il Ferri, discepolo del filosofo Ardigò, i>rima nella Teorica delV im- 
putabilità (1878) e poscia nella Teorica dei nuovi orizzonti della scienza 
penale^ pronunziò che i penalisti avevano tutti errato, fino all' appa- 
rizione del suo libro, studiando il delitto e non il delinquente] che alla 
pena, chiarita insufficiente a menomare il numero dei delitti, bisogna 
surrogare altri provvedimenti sociali indirizzati ad impedire che il 
delinquente continui a perturbare 1' edifizio sociale ; e distinti i de- 
linquenti in varie categorie (cioè quelle dei delinquenti nati e quelle 
dei delinquenti di occasione) affermò che i primi voglione essere eli- 
minati dal consorzio sociale mercè segregazione assoluta, e gli altri 
van ricondotti all' osservanza del diritto sociale con provvedimenti 
diversi dal magistero penale. 

E da ultimo il Garofalo, costruendo la sua Criminologia , fondata 
sulle dottrine dello Spencer e del Darwin, affermò che vi ha due specie 
di delinquenti, gli uni che sono in assoluta contradizione, per la loro 
natura con 1' ordine sociale , gli altri che si trovano per condizioni 
accidentali sulla via del delitto ; ond' è che i i)rimi vogliono essere 
eliminati dal consorzio sociale, ed i secondi a an sottoposti ad impri- 
gionamento speciale rieducativo per renderli utile istrumento alla vita 
sociale e costringerli solo a riparare col lavoro i danni arrecati alle 
vittime del delitto. 
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Il Lombroso specialmente eostruì la sua teorica dell' atavismo ma- 
teriale; il Ferri la dottrina dei fattori diversi del delitto, fra i quali 
mancò per appunto quello della libertà dell' operare, per cui alla re- 
/^sponsabilità morale e giuridica dei singoli fu sostituita la responsa- 
bilità sociale. E il programma comune della Società dei novatori fu 
dal Garofalo con precisione formulato in questi sensi. : 

« Alcuni giuristi italiani (di ss' egli) sono stati i primi ad avere la 
idea di applicare i principii generali del darwinismo alla legislazione 
penale, cioè le leggi d^lla selezione e dello adattamento ^ sostituendole 
ai principii che dominano ancora da pertutto nel Diritto penale. La 
responsabilità morale e la proporzionalità della pena al delitto spa- 
riscono dal nostro sistema. La scienza ne è stata rinnovata da capo 
a fondo. La scuola italiana positivista è una scuola giuridica e non 
medica. La responsabilità morale, derivante dal libero arbitrio, e la- 
proporzione tra la pena e il delitto sono i perni della Scuola classica. 
I positivisti vi sostituiscono il criterio della possibilità o della im- 
possibilità di adattamento del delinquente alla vita sociale ». (Atti 
del l*' Congresso di Antropologia Criminale a Roma p. 175 p. 308). 

La teorica del Lombroso sul tipo criminale jiresto cadde in discre- 
dito presso gli stessi naturalisti cultori dell' Antropologia criminale ; 
e^ sia detto ad onore del vero, un valoroso cultore della scienza so- 
ciale , il Colaianni , con^sacrò varie pagine del suo libro sulla Socio- 
logia criminale a dimostrare clie 1' atavismo luateriale del Lombroso 
non è una verità acquisita alla scienza, ma vuoisi piuttosto ricono- 
scere ^ome sussistente 1' atavismo morale nel delinquente. E lo stesso 
professore fu costretto a correggere le sue ipotesi ardite e prema- 
ture ed a ricoverarsi nella dottrina che il delinquente è un infermo 
colpito dà epilessia, sicché il suo delinquere è 1' effetto di follia morale, 

D' altro canto egli è pure da notare che , sebbene il Ferri ed il 
Garofalo abbiano accusato i vecchi criminalisti di avere seguito 
falsa via col pretendere di studiare il delitto e non il delinquente, 
pure furono ricondotti dall'avvertenza del sociologo francese, Tabdb, 
a non trascurare lo studio del delitto. In tal guisa il Garofalo, nella 
,sua Criminologia^ escogitò la teorica del ^e^i^^o wa^wraZe, e questo con- 
siste secondo lui nel fatto che esso lede alcuni sentimenti morali co- 
muni alla società umana tutta quanta, cioè il sentimento dell'uma- 
nità o pietà (che è violato dal delitto di sangue) e il sentimento della 
probità o giustizia che è offeso dal delitto contro la proprietà. Sicché 
r omicidio rivela il delinquente come assolutamente inadattabile alla 
vita sociale : e la sua temihilità diviene il fondamento della necessità 
della sua eliminazione. E questa temibilità maggiore o minore, secondo 
lui stesso, va desunta non pure dal modo di operare, ma anche dalla 
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intrinseca malvagità delP omicidio che conculca il sentimento dell' u- 
manità e della pietà del P nomo verso i suoi simili. E per simile 
modo il Eerri alla sua volta non trascurò di attenuare che bisogna 
studiare il fatto criminoso nella sua sostanzialità obbiettiva , perchè 
ciò serve a distinguere . il delinquente nato dal delinquente d' occa- 
sione. E a conferma di questo concetto egli disse che 1' assassinio^ 
r omicidio j lo stupro violento j il brigantaggio ^ il furto a mano ar- 
mata e i furti qualificati provano nei loi-o autori.il temperamento del 
delinquente nato, dove che i furti semplici invece sono ordinariamente 
F opera di delinquenti di occasione, e, in caso di recidiva, 1' oj^era 
di delinquenti eli abitudine. E in generale il Eerri affermò che il de- 
litto è un fenomeno di origine complessa , le cui cagioni sono ad 
un tempo biologiche , fìsiche e sociali, e producono i loro effetti in 
gradì diversi e secondo le diverse circostanze personali e reali di 
tempo e di luogo. 

Una seconda nota accomi)agna P evoluzione di questa scuola. La 
logica col suo ferreo processo avrebbe dovuto costantemente menare 
i propugnatori del determinisiao a trarre dalla fatalità del delitto^ 
I)er la negazione del libero arbitrio nelP uomo, la conclusione inevi- 
tabile che non vi è rimedio ìtlcuno ad esso, in nome della penalità 
sociale. Sicché solamente resta alla società il difendersi dal delin- 
quente come da una belva , incatenandolo , e distruggendone P esi- 
stenza per assicurarsi nelP avvenire dal suo morso micidiale. Ma i 
cultori delle nuove idee non potetl:ero sottrarsi alP efficacia delP i- 
stinto pratico della vita sociale. E però, seguitando il concetto che 
i motivi tolgono libertà al volere perchè sono la cagione della deter- 
minazione al d>elitto, essi tutti riconobbero che bisogna giovarsi di que- 
sta efficacia dei motivi sul volere , e presentare come motivo al pos 
sibile delinquente la controspinta, nascente dalla minaccia della pena^ 
alla spinta criminosa. 

Per tal guisa presso che tutti 1 cultori della dottrina deterministica 
altro non han fatto che richiamare in onore il concetto che in sulla 
fine del secolo decimottavo assunse la forma scientifica della pena 
come difesa sociale^ propugnato da Giandomenico Eomagnosi, da Ge- 
remia Bentham, da Anselmo Feuerbach, o per dir meglio han ripro^ 
dotta Pantica sentenza: od erunt peccare mali formidine pcenae: ed anche 
la sentenza piti antica scolpita nelle tradizioni storiche delP umanità^ 
che la pena è salutare minaccia protettrice della società dal delitto 
ed è salutare esempio per P avvenire, indirizzato a spaventare il col- 
pevole. 

Ed una ultima nota accompagna P evoluzione della scuola dei no- 
vatori. Da prima essi non si limitarono a determinare la repressione 
del delitto coi così detti mezzi da sostituire almagi^ero della pu- 



Digitized by VjOOQIC 



12 

nizione. Essi attaccarono con violenza tutte. le instituzioni giudizia- 
rie che rappresentano conquiste della civiltà moderna in difesa del 
diritto umano. Queste guarentige attribuite alP individuo furono stig- 
matizzate come esagerazioni artificiose in prò dei malfattori, fondate 
sopra un individualismo eccessivo, sovra un sentimentalismo malin- 
teso che disarma la necessaria difesa della società. E però fu prò- 
.clamata come errore la presunzione d' innocenza fino a prova della 
reitàj quando P inchiesta ha rinvenuta la prova evidente ogni altra 
discussione fu considerata come un pigliarsi giuoco della giustizia. 
Fu detto essere strano V accordare la libertà provvisoria alP impu- 
tato durante il giudizio di appello. Strano si disse il computare in 
favore delP accusato i bollettini bianchi o illeggibili dei giurati , o 
la parità dei voti. Strano il dare alla Corte di Assise il potere di 
• sospendere il verdetto erroneo nel solo caso di verdetto, di reità. Strano 
P aver evitato in caso di assoluzione del giudicabile la revisione del 
giudicato mentre la si ammette nel caso di erronea condanna. Ma 
sopratutto poi non solo fu attaccato P instituto del giudizio popolare 
ma fu proclamata altresì P incompetenza dei giudica togati a pronun- 
ziare sentenza in materia penale; questa potestà dovrebbe ^ secondo 
essi, affidarsi a coloro che oggi sono chiamati ad intervenire nel gin- ' 
dizio per prestare ai giudici togati o giurati la loro opera di coadiu- 
vazione al chiarimento della verità. Il giudizio penale in somma (essi 
dissero) « non diverrà una cosa utile i>raticamente e rispondente al 
suo scopo , che quando si riconcentra in un esame psichico del de- 
linquente ». 

E si giunse ad affermare che la pena dev' essere indeterminata, 
non potendo né il legislatore, né il giudice aver mezzo per conoscere 
quanta sia la temibilità del delinquente; sicché bisogna lasciarne la 
determinazione ai custodi del carcere. 

E per taluni delitti uopo è di un giuri tecnico di chirurgi di chi- 
mici, e di alienisti; onde il magistrato non piti giurista, ma statista, 
• sociologo, antropologo e psicologo farebbe il rimanente. 

Se non che i novatori hanno esposto questi concetti, dichiarando 
che sono aspirazioni lontane dalla realità immediata , e son paghi 
soltanto di censurare le instituzioni esistenti come forme di indul- 
genza usate verso i malfattori, senza punto curarsi dei dolori di co- 
loro che rimangono vittima del delitto. 

Intanto dalP attrito tra i vecchi criminalisti e i portatori delle no- 
velle idee non mancò di venir fuori P amalgama di dottrine composte 
o intermedie, per le quali sursé una cosi detta terza scuola ad assi- 
dersi arbitra tra P antico stile ed il novo. Questa accolse alcune delle 
novità, propugnando che il volere umano non è libero; ma nel tempo 
stesso considerò che son da ritenere anche talune delle antiche dot- 
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trine. E le sue affermazioni possono condensarsi nelle massime ìut 
frascritte. 

l."" Il determinismo è yero, nel senso che rimane all' arbitrio umano 
una cerchia limitata entro la quale 1' uomo si aggira determinato dal 
V efficacia istessa dei motivi a compiere o a non compiere dati atti. 

2."* L' equiparazione delP alienato e del delinquente va resi)inta. 

3.** Il delinquente è 1' essere ribelle alla legge ed alla sua autorità: 
e la pena deve cadere su lui, come meezo per la conservazione del- 
l' ordine giuridico. 

4.° Non v' ha il tipo congenito del delinquente , cioè il criminale 
nato. Soltanto vi sono delinquenti emendabili e delinquenti inemen- 
dabili. 

S.** Bisogna tenere assolutamente distìnti i mezzi di eliminazione, 
adoperati per precauzione in i)ro della sicurezza pubblica circa i de- 
menti, dalla pena che va pronunciata contro il reo; e qui non sono 
da confondere i mezzi di difesa, che hanno efficacia puramente ma- 
teriale, coi mezzi di difesa che hanno efficacia morale. 

6.° La pena deve essere coazione psicologica, controspinta alla spinta 
criminosa^ cosi rispetto ai delinquenti, come rispetto agli altri uo- 
mini, essendo monito salutare a coloro che non hanno per anco vio- 
lato la legge. 

Ma piìi che questo ravvicinamento estrinseco delle diverse scuole 
un pili splendido avvenire è riserbato alla scienza che prendiamo a 
studiare, non ostante che si fosse giunto ad affermare che il Diritto 
penale sia in tutto esautorato, sicché bisogni surrogare all' instituto 
della punizione, dei delinquenti altri provvedimenti teoretici e pratici. 

Dopo trent' anni di offuscamento nelle dottrine dello spirito umano 
e delle umane colleganze , al così detto positivismo sottentra il ri- 
torno alF idealismo. Ad una dottrina dell' evoluzione fondata esclu- 
sivamenle nel materialismo e nel dogma della causalità meccanica, 
sottentra di nuovo la fede nello spirito e nella sua signoria suU' u- 
niversa realità delle cose. 

Nella vita delle nazioni e nella storia della loro cultura , vi ha , 
come avviene per la vita degli individui che le compongono, un al- 
ternarsi della veglia e del sonno. E il sonno è 1' effetto della stan- 
chezza , ma serve a ricostituire la forza nelle membra. Lo spirito 
stesso dell' umanità ha momenti in cui procede con piena vigoria nel 
suo cammino trionfale sulla materia ; ma a questi tien dietro un pe- 
riodo di sonno, che è preparazione a novella veglia. 

Da qualche anno in qua un grido percorre i dominii della scienza 
morale. E questo grido dice : 

Ritorniamo al Kant, 

Ritorniamo indietro al grande pensatore di Kònigsberg. Questo 
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grido è stato profferito in Germania, ove dal Kant uscirono le co- 
struzioni gigantesche dello Schelling e dell' Hegel. 

Zurìlck Zìi Kant h la bandièra del neo-crfticismb. Un primo suo 
significato ebbe la sua salutare efficacia ^ perciò che dalla filosofia 
pura del Kant derivava il ricondursi al vigore delle dimostrazioni 
superiori alle analisi sensistiche e sperimentali che sono in antitesi 
€ol rigorismo del sapere filosofico. 

Ma questo grido ebbe pure il significato del ritorno alle dottrine 
morali di Emmanuel e Kant. 

Il filosofo di Konigsberg aveva combattuto la corrente empirica e 
«ensistica della filosofia, 1\ noumeno ^ la contemplazione intellettiva 
trascendente il senso e 1' empirismo, erasi contrapposto all' apparenza 
delle cose, al fenomeno, (^vìtò^to concetto è risorto. Il criticismo è im- 
plicita affermazione della potenza dello spirito; e presto o tardi ci 
conduce alta coscienza del Pensiero assoluto, o, per dire più chiara- 
mente, a quell' Io di Amedeo Fichte che chiude in se la realità tutta 
quanta e la coscienza di essa. 

Ma il motto: ritorniamo al Kant ha un significato più alto ancora. 
Ritorniamo al Kant della ragion pratica. Ritorniamo al Kant della 
coscienza morale. Con essa il Kant, Socrate novello, richiamò al suo 
pieno vigore la coscienza morale. 

In qiiesto specchio si riflettono due grandi idee. L' una è la co- 
scienza dell' universa realità e dell' ordine che reg;na nell' Universo. 
L' altra è la coscienza di quel divino che è in noi e che illumina ogni 
uomo che viene al mondo.. Noi non siamo il prodotto puro e semplice 
degli elementi materiali, il nostro spirito non è una secrezione del 
le reni, 

Spiritus intus alit. Lo , spirito è la condizione fondamentale dell' e- 
8istenza corporejt. 

La nuòva filosofia della natura, grazie all'influenza del ritorno al 
Kant, grazie ai lavori di parecchi fra i quali primeggia il naturali- 
sta Ostwald, è fondata sulla ^o^^rma dell' energia^ o delle forze interne. 
Essa ha preso nome di Energetica. La materia è cumulo di forze che 
si agglomerano secondo la legge razionale che presiede alla vita del 
Cosmo; non più causalità meccanica e materiale, ma causalità finale 
e razionale. Il ritorno ad Emanuele Kant è la glorificazione dello 
spirito — nella coscienza del dovere — e la ricostruzione dell'idea del 
dovere^ è la santificazione del Diritto e della giustizia sociale. 

Sì o signori. 

Possiamo dirlo con piena coscienza. 

Il materialismo si è riprodotto nella seconda metà del secolo XIX. 
Ma nova luce è surta con 1' alba del secolo XX. 

Expergiscimini ! Dalle sue ceneri risorge la Fenice, 
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Eitorniamo al Kant. 

E ripetiamo con lui : • 

Il cielo stellato^ cioè F Universo infinito sta di sopra al nostro capo. 

La legge morale è scolpita nelV animo nostro. Essa è inviolabile e 
santa. Ed è stoltezza il non riconoscere la sua assolutezza, il non ri- 
conoscere che essa è Dio stesso, e che V umanità sociale è chiamata 
ad esercitare il sacerdozio sublime del suo perenne trionfo. 

^on è barbarie di vendetta la formula della pena retributrice, ma ■ 
espiazione del male , di sua natura redentrice delF attività umana 
dalla schiavi tti del disordine , e riconciliazione dell' uomo col suo 
principio divino. 
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Rivista giuridica e sociale 
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Comm. Francesco Santajnaria Nicolini, Primo Presidente della 
Corte di Cassazione di Napoli — Trovo questa Ei vi sta quale si poteva 
aspettare da un professore del suo valore. In tanta molteplicità di 
siffatti lavori, piii difficile riesce il farne de' buoni. Vuoisi all' uopo 
aver riguardo, nelle monografìe all'importanza degli argomenti ed al- 
l'autorità degli scrittori, e nella giureprudenza a quistioni che vera- 
mente meritino interesse e studio, ed a sentenze che degnamente le 
trattano. È così che il lavoro può meritare il nome di Eivista, senza 
confondersi con i non pochi, che piii che altro sono come un cen- 
tone di scritti e parole senza serietà e autorità. 

Comm. Emanuele Fols, Procuratore Generale presso la Corte di 
AppellOy Palermo. — Leggendo la Rivista gitiridica e sociale mi sono 
convinto della importanza ed utilità che essa può arrecare a'forensi, 
a' magistrati ed agli studiosi. La dotta trattazione delle quistioni 
sulle riforme delle leggi e le note sociali e politiche sono abbastanza 
commendevoli, e commendevole è pure il sistema usato nella parte 
che riflette le sentenze, riportandole iier intiero, essendo poco utile 
anzi direi pericoloso, il riportare le sole massime. Il fatto poi che la 
Kivista sia organo di codesto Circolo giuridico, che riunisce tanti 
eminenti giuristi, è garanzia sicura che appagherà gli studiosi del 
diritto e troverà la meritata accoglienza che auguro. 

Comm. Salvatore Fusco , ^Senatore del Regno , Napoli. — Ho in 
sommo pregio la Rivista giuridica e sociale, 

Aw. Cav. Enrico de Carolis , Presidente del Consiglio di Disci- 
plina de^ procuratori, S, Maria Capua Yetere — Questo Consiglio ha 
rilevato i pregi e la evidente utilità della Rivista giuridica e sodale^ 
che è degna di codesto Circolo giuridico di cui è organo e di Le- 
che con tanta competenza la dirige. 

Aw. Giuseppe Martinelli, 8ost. Procuratore del Re, Bari. — Le ma- 
nifesto la mia ammirazione per la eleganza de' tipi e pel modo ond'è 
redatta. La parte dottrinale aftìdata ad insigni scrittori ; la giurispru- 
denza raccolta con sagace opportunità; e la copia delle notizie poli- 
tiche, sociali ed economiche con la cronaca e la bibliografìa la ren- 
dono una rivista assai pregevole e che sarà utilissima a magistrati 
ed avvocati. 

Cav. Filippo Verde, Presidente di Tribunale, Ariano di Puglia — 
La Rivista giuridica e sociale, pel modo come è compilata , riuscirà 
al certo di grande utilità a' cultori del diritto. (continua) 
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Rivista finrife e sociale 

Organo del Circolo giuridico di Napoli 
e del Patronato per i liberati dal carcere 

Si pubblica ogni mese in fascicoli di 48 pagine 
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La Rivista giuridica e sociale è il periodico piti difPdso del genere 
che si pubblichi in Italia^ perchè oltre ad avere un altissimo tiraggio, 
perviene indistintamente in tutti i centri giudiziarii. 

La Rivista giuridica e sociale pubblica articoli dei più autorevoli 
cultori del diritto e, nella giureprudenza (civile, commerciale, penale 
ed amministrativa) riporta le più recenti ed importanti sentenze dei 
Supremi Collegi. 

La Rivista giuridica e sociale è la più economica delle riviste con- 
simili, perchè il suo abbonamento annuo non costa che : 

Per V Italia : Lire dieoi — Per V Estero Lire quindìQi 

Ogni fascicolo una lira 



Si spediscono numeri di saggio dietro V invio di una carta da visita 
alV Amministrazione : Napoli, Via Cavallerizza a Cliìaia, 60. 

CIRCOLO GIURIDICO DI I^APOLI 

L'assemblea Grenerale dei soci del Circolo Giuridico di Napoli nella torna- 
ta del 26 gennaio 1905 ha deliberato su proposta del Consiglio Direttivo^ 
l'istituzione della categoria dei « Soci Corrispondenti » fra i magistrati, 
professori di diritto, avvocati e notai delle provincie d'Italia. Il socio cor- 
rifondente riceve mensilmente la Rivista ^uridìca e sociale, organo del 
Circolo e, trovandosi a Napoli, ha libero accesso, con la semplice esibizione 
della sua tessera, alla Sala delle conferenze e alla Biblioteca, potendovi con- 
sultare i libri e le riviste. 

n Circolo Giuridico, che si onora in Napoli di avere a soci ordinari i più 
insigni fra i magistrati del Supremo Collegio, della Corte di Appello, del 
Tribunale e delle Preture, i professori della R. Università e gli avvocati^ 
procuratori e notai, con la nuova istituzione, assorgendo agli alti suoi fini, 
ha inteso diffondere fuori dell'ambito della città di Napoli la sua azipne scien- 
tifica. Chi desidera essere iscritto sodo corrwponcZewf e de ve rimettere doman- 
da e vaglia di lire sei, come contribuzione annua anticipata, al Segretario 
del Circolo Giuridico,, Edificio Municipale a Tarsia, Napoli. 

Conto Corrente con la Posta 
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